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Le condizioni di vita e le modalità di ministero

dei presbiteri in una Chiesa missionaria

Testo per la discussione

Questa traccia nasce dall’ascolto, dalla consultazione del presbiterio; il lavoro collegiale della commissione, a partire da un’attenta considerazione delle indicazioni e dei silenzi dei preti, ne ha ripreso le osservazioni cercando di collocarle in un quadro organico e di far emergere le accentuazioni “maggiori” a proposito del tema in esame.

1.
In ascolto del presbiterio

Il numero delle risposte ricevute è il seguente:

· di preti singoli: 210

· di presbiteri decanali: 23 (si può pensare al coinvolgimento di circa 400 preti).

Si tratta in totale di oltre 600 preti: numero indubbiamente significativo a fronte della scarsità di tempo a disposizione che ci pare abbia reso più difficile una riflessione nei decanati.

I preti che hanno risposto danno, nella quasi totalità, segni di vero apprezzamento, poche volte di diffidenza (ad esempio le 6 schede anonime; ma come interpretare le assenze?).

Molti sono i racconti che esprimono una vera ricchezza; emergono nel complesso figure di preti contenti, appassionati del loro ministero, con lo sguardo positivo, pur nella schiettezza della critica, essa stessa segno di fiducia di poter essere ascoltati.

Come moltissimi hanno richiesto - anche attraverso l’insistente richiamo al cammino “… e li mandò a due a due” - riteniamo che il metodo dell’ascolto dei preti a proposito della loro vita e dei temi fondamentali del ministero sia importante, che vada continuato e diventi stabile nella nostra Chiesa.

2.
Il prete nel presbiterio

Una delle eredità più significative del Concilio Vaticano II è stata certamente quella di ricollocare il ministero entro la comunione della Chiesa e di porlo al suo servizio in modo collegiale come presbiterio (i riferimenti più significativi: Sacrosanctum Concilium 41; Lumen gentium 28; Christus Dominus 11, 28, 34; Ad gentes 20; Presbyterorum Ordinis 7-8. Per i testi magisteriali successivi, Pastores dabo vobis 74; Sinodo 47°, in particolare le costt. 132 ss. e l’intero cap. 23).

D’altro canto fatica tuttora a essere superata un’immagine individualista del prete, della sua vita ordinaria, della sua spiritualità e della sua azione pastorale. Nelle risposte dei preti preoccupa in particolare la ripetuta denuncia di molti sintomi di isolamento e colpisce la continua domanda di relazioni più significative. La nostra Chiesa deve ascoltare e interpretare questa domanda: essa è profondamente evangelica, poiché non si tratta soltanto di evitare condizioni disumanizzanti, ma di impegnarsi a promuovere la comunione, dimensione necessaria per l’annuncio del Vangelo.

Per superare questo individualismo riteniamo perciò che vada approfondita l’assunzione e la valorizzazione della dimensione di presbiterio in tutte le sue valenze e articolazioni, dandogli quella forma concreta che incida nella vita del prete, e lo inserisca in una trama di relazioni con i confratelli che possano sostenere il suo lavoro pastorale e abitino la sua vita ordinaria.

2.1.
Insieme a servizio del Vangelo e della Chiesa

Non è in questione semplicemente l’efficacia del lavoro pastorale, ma la possibilità che esso sia espressione di un corpo, una esperienza davvero ecclesiale e missionaria. La Chiesa nasce infatti come comunione e cresce nella comunione; che i fratelli vivano insieme e si vogliano bene resta ancor oggi il primo segno del Vangelo. Perciò il prete che vive il proprio ministero in comunione con i suoi confratelli è già manifestazione del Regno. In questo senso la pastorale d’insieme non è anzitutto una strategia imposta dalle necessità, ma uno stile che permea ogni azione pastorale perché sia espressione del Vangelo.

Alcuni strumenti istituzionali che mettono in atto la dimensione collegiale sono già presenti: essi sono, ad esempio, il Consiglio Presbiterale Diocesano, le unità pastorali, le forme di pastorale d’insieme e le nuove comunità pastorali.

In che modo queste realtà possano essere potenziate?

Come i preti sul territorio possono essere maggiormente coinvolti nelle decisioni sulle proposte di unità e comunità pastorali o sui trasferimenti?

Là dove la fisionomia della parrocchia rende ancora possibile la presenza di più preti, essa è il primo luogo di questo lavoro vissuto in comune. Rimane peraltro il fatto che per moltissimi preti l’unica esperienza di collegialità è il decanato, con le sue potenzialità e le sue debolezze, il banco di prova reale che tocca tutto il presbiterio. Nelle modalità attuali esso ci sembra uno strumento ancora insufficiente. Se ne parla molto, ma si fatica a uscire dalla retorica. Certo le formule non sono risolutive, ma l’incidenza missionaria del presbiterio chiede di essere tradotta in scelte anche istituzionali.

Sarebbe utile provare a delineare un “identikit” del lavoro fatto (o non fatto) insieme e un’agenda del cammino da percorrere in uno stile di comunione? A questo proposito, che cosa abbiamo maggiormente bisogno di precisare o di richiamare?

Come aiutare il presbiterio a crescere nell’attitudine a un lavoro comune nel decanato? Ci sono esempi significativi?

Non sarebbe anche opportuno pensare a una modalità normale di destinazione che sottolinei più fortemente il legame di un prete al presbiterio decanale?

La possibilità di pensarsi come un corpo non riguarda solo i fratelli con cui ciascuno oggi lavora, ma anche quelli che hanno preceduto e continueranno il proprio lavoro. Si tratta di vivere l’edificazione della comunità e l’annuncio del Vangelo dentro una storia più grande della propria, una storia di comunione anche nel tempo.

2.2.
Una vita condivisa

La vita quotidiana dei preti sembra prendere normalmente la forma di quella di un single e non pare questo un segno evangelico; la comunione non riguarda solo il lavoro pastorale, ma deve partire da e portare a una vita più condivisa. La fraternità, se non tocca la vita quotidiana e ordinaria, rischia di restare superficiale e formale. Lo si riconosce poi nei momenti più difficili, (cambi di destinazione, malattia, età anziana, momenti di crisi…) dove succede che un prete non possa fare conto su fratelli con cui condividere le gioie e i pesi della vita.

A esclusione di pochissime eccezioni che si appellano alla nostra tradizione diocesana e al motivo che “non siamo religiosi”, i preti chiedono quasi in modo unanime segni e occasioni maggiori di fraternità e di condivisione della vita quotidiana, e un numero crescente di essi chiede la possibilità di una vera vita comune come condizione favorevole per custodire il proprio ministero.

Chiediamo quindi che vengano favorite le esperienze di vita comune come segno non certo obbligatorio, ma eloquente di un cambio di tendenza: la vita comune non è e non sarà la scelta di tutti i preti diocesani, ma una sua presenza così ridotta nella nostra Chiesa non può non porre qualche interrogativo. In ogni caso, le forme di una vita più condivisa e comune non andranno imposte, dovranno rimanere finalizzate al ministero e alla cura pastorale, ma debbono essere incrementate e promosse, valorizzate e fatte conoscere. (cf Sinodo 47°, cost. 488).

In questo senso va anche considerata la testimonianza di vita fraterna offerta dai preti membri di istituti religiosi o che si riferiscono ai vari movimenti ecclesiali.
Come promuovere forme diversificate e varie di una vita più condivisa (preghiera comune, cammini di condivisione della Parola e di verifica, mensa comune, abitazioni meno separate, modalità condivise per accudire la casa) che portino a un superamento dell’isolamento nel quale molti preti vivono con sofferenza la loro vita ordinaria?

Come possiamo realisticamente e concretamente immaginare tali forme? Ci sono tipologie di vita condivisa da segnalare e proporre?

2.3.
La casa

È la casa - frequentemente troppo grande e disabitata - a rappresentare spesso il segno di una vita non condivisa. Se la casa e il suo arredo rimangono una questione del singolo, più facili poi sono i rischi estremi di case poco o troppo curate. Ci sembra perciò che l’orientamento da prendere sia sempre più verso un casa che sia del presbiterio e non dell’individuo, anche perché sia segno di sobrietà e di povertà evangelica. A questo proposito nelle risposte dei preti è molto insistente la richiesta che l’arredamento fondamentale delle case canoniche sia predisposto dalla parrocchia in stile sobrio, in modo da rendere più semplici i trasferimenti, ormai sempre più frequenti.

Quali scelte strutturali possono essere realisticamente prese già da ora, da parte di tutto il presbiterio, anche per orientare il futuro (ristrutturazioni delle case esistenti, creazione delle nuove, scelte sull’arredo...)?

3.
Condizioni per un’azione pastorale di comunione

Nelle risposte circa le priorità pastorali e le azioni che maggiormente occupano la vita dei preti o la affaticano, ci è sembrato di cogliere gli aspetti più complessi; emerge infatti una figura di ministero in cui prevalgono tratti di soggettivismo, anche dovuti alla solitudine “pastorale” e alla carenza di criteri oggettivi condivisi.

3.1.
L’oggettività dell’azione pastorale

L’emergere del soggettivismo, la priorità data alle relazioni brevi, “scelte” perché paiono più rispondenti alle proprie aspettative, sembrano delineare una figura di prete che fatica ad assumere l’aspetto istituzionale del ministero come parte integrante della propria identità, un prete che si dedica più alle persone singole che all’edificazione di una rete di relazioni a servizio del Vangelo. Una distanza pericolosa, questa, per il prete che è chiamato invece a essere uomo dell’istituzione, nel senso di rimandare a qualcosa, la Chiesa, che lo precede e lo supera, di cui egli è testimone e rappresentante.

Cosa significa pertanto promuovere dei criteri oggettivi dell’azione pastorale?

· La prima condizione per un’azione pastorale di comunione è un’immagine condivisa di Chiesa. Primato della Parola, centralità dell’Eucaristia, tensione all’evangelizzazione, attenzione ai poveri sono i punti di riferimento indicati alla nostra Chiesa da tutta la sua tradizione e, più recentemente, dal testo sinodale. Tuttavia permangono immagini di Chiesa differenti e non sempre in grado di convivere, e per questo di favorire la comunione nell’azione pastorale.

· L’arte pastorale non è poi semplicemente un’applicazione deduttiva rispetto all’immagine di Chiesa, ma l’atto di un discernimento che coinvolge profondamente gli attori in gioco. La fatica più grande è quella di individuare le priorità concrete che il Vangelo chiede qui e ora, prendendo distanza dalle molte attese, essenzializzando l’azione pastorale. Quest’operazione di discernimento (a livello delle singole comunità, dei decanati, della Chiesa diocesana) non pare ancora un’azione pastorale fatta insieme, ma sostanzialmente lasciata troppo al singolo presbitero.

3.2.
Un discernimento pastorale più comunionale

L’arte pastorale chiede di fare delle scelte. Si tratta di cogliere il bene possibile, qui e ora, per una Chiesa, per un decanato, per una comunità cristiana. In un’agenda sempre più ingolfata e nella ristrettezza delle risorse, cresce l’esigenza di “snellire” l’agire pastorale, la vita delle comunità e dei preti, ma non è impresa facile. Non sembrano aiutare molto, anzi i preti nelle loro risposte dichiarano di essere molto disturbati dalle indicazioni “a pioggia”, dagli adempimenti proposti come tutti importanti e necessari, dalle proposte pastorali formulate a tavolino, senza adesione ai tempi delle comunità e della gente. In tal modo il prete finisce inevitabilmente per scegliere da solo, in base alle possibilità o alle proprie attitudini o alle proprie preferenze.

Come educare i preti e le comunità a vivere l’oggettività di un progetto pastorale, superando gli individualismi pastorali?

Come favorire un discernimento delle scelte pastorali in forma sempre più collegiale?

Come interpretare il giudizio, talora impietoso, su indicazioni pastorali ritenute burocratiche e troppo lontane dalla vita delle comunità?

3.3.
La comunità, soggetto dell’azione pastorale, e lo spazio dei laici e dei consacrati

La comunione che deve connotare l’agire pastorale non è solo vissuta con la Chiesa intera, con gli altri preti, ma anche con la comunità che ogni prete e ogni presbiterio serve.

Lo stile della presidenza diventa così un punto nevralgico.

Spesso la comunità risulta semplicemente passiva rispetto al ruolo del prete e del presbiterio, mentre, certamente, essa plasma i suoi preti, ne forma la fede, rende possibile o indebolisce il loro ministero.

Colpisce, ad esempio, che i preti abbiano poco indicato la comunità come il luogo normale della loro crescita spirituale; la celebrazione eucaristica certo è per molti il punto principale di edificazione personale, ma non sembra che questo sia inteso sotto il profilo di un atto comune, nel quale la comunità nutre il prete e non solo ne è nutrita.

Nella stessa linea di un’attenzione più viva al ruolo della comunità è centrale il tema della corresponsabilità dei laici. Molti ne hanno parlato, ma sembra più nella forma di un desiderio, talora di una lamentela per la carenza di collaborazione. In particolare sembra che i normali ruoli di corresponsabilità siano pochi e risultino spesso più una fatica che un aiuto: il consiglio pastorale, le ministerialità (nell’ambito della catechesi, della liturgia e della carità) sembrano vivere un momento di fatica.

Cosa significa uno stile di presidenza che sia collegiale, espressione e strumento di comunione, capace di ascolto e di condivisione?

Cosa può suggerire la scelta del “direttivo” nelle comunità pastorali per la conduzione di ogni parrocchia?

Come favorire il coinvolgimento della comunità nel discernimento pastorale?

3.4.
L’amministrazione e la gestione delle strutture

Questa è indicata - pressoché in modo unanime - come la fatica maggiore che pesa sul ministero dei preti.

Occorre perciò aiutarli di più ad affrontare la gestione dell’amministrazione e della cura delle strutture della parrocchia alla luce di criteri pastorali condivisi. Sembra in primo luogo necessario riprendere le indicazioni già approvate in sede di Consiglio Presbiterale, in particolare quella della possibilità di una figura di “economo” interparrocchiale.

Quali figure ipotizzare e come prepararle a questo servizio ecclesiale?

4.
La rete di accompagnamento e le sue figure

Un ultimo capitolo della riflessione intende riprendere il tema delle figure di accompagnamento nella vita del prete e nell’esercizio del suo ministero. Si tratta di un punto strategico, poiché ogni esortazione a un ministero più condiviso per non essere sterile chiede di essere accompagnata da una cura delle condizioni che lo rendano effettivamente possibile. La Chiesa ha il compito di rimanere accanto ai suoi preti con una cura e un’attenzione particolare, mettendo in atto una rete di relazioni e di riferimenti personali e istituzionali che permetta loro di sentirsi sempre più parte di un corpo.

4.1.
Le relazioni di fraternità

Già si è detto circa il presbiterio e la necessità della promozione di relazioni più fraterne (decanato, compagni di messa, amici…), che nella testimonianza di molti preti sono state il vero, talora l’unico sostegno nel percorso della vita. All’esercizio della vicinanza e anche, quando necessario, della correzione fraterna, occorre educare con perseveranza ogni membro del presbiterio diocesano.

Come far crescere il senso di responsabilità verso i fratelli e di sostegno alla qualità evangelica del loro ministero?

4.2.
Le figure istituzionali per l’accompagnamento dei preti

Molte sono le figure che istituzionalmente ruotano attorno al prete e lo accompagnano nelle diverse stagioni della vita e dell’azione pastorale. Quelle a cui pensiamo, in ciò ampiamente sostenuti anche dalle risposte dei preti, sono:

· Il Vescovo in primis. I preti hanno dato ampia testimonianza della presenza dei loro Vescovi nei diversi passaggi, anche difficili, della vita, tuttavia certamente rimane, in una diocesi come la nostra, il problema della vicinanza del Vescovo, in particolare nel presiedere il discernimento del tempo di Chiesa che si vive e in alcuni momenti della vita del prete.
· Perciò egli deve necessariamente essere coadiuvato da altre mediazioni: al suo fianco già si trovano altre figure istituzionali: il Vicario generale e i Vicari episcopali di zona, per affiancare in particolare il clero nella vita e nell’azione pastorale.

· Accanto a essi i preti testimoniano l’importanza del Vicario per la formazione permanente - con il compito dell’accompagnamento nell’assunzione personale del ministero - con i suoi collaboratori per i preti più giovani (ISMI) e i preti anziani e malati.

· A tutti questi si aggiunge la figura del decano.

· Esistono poi altre specifiche e necessarie figure di accompagnamento, sia spirituale (direttori spirituali, confessori…) che di altro genere (di tipo psicologico, di tipo sanitario nel caso dei preti anziani e malati, di tipo complessivo nei non rari casi di crisi, di sospensione o di abbandono del ministero, di rivisitazione globale del proprio ministero).

Riteniamo che queste attenzioni molteplici e diversificate siano senz’altro una ricchezza, una possibilità perché cresca la conoscenza reale e la vicinanza al cammino di tutti i preti; le giudichiamo tutte necessarie e sappiamo che, per la complessità della diocesi e l’ampia diversità delle situazioni personali, nessuna, presa da sola, può bastare; pertanto il problema decisivo è quello del funzionamento “in rete” delle diverse mediazioni, con una regia adeguata.

L’ascolto dei preti ci chiede inoltre di affermare l’urgenza di far maturare un accompagnamento “pastorale” del clero che venga affidato alla competenza e autorità specifica di un Vicario per la pastorale.

Come valutare questa rete istituzionale? Come favorire il suo buon funzionamento? Quale regia è necessaria? Quali figure vanno incrementate?
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